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Pierre Restany su Domus del 1985 scriveva: “L’arte è come la moda: obbedisce alla stessa cultura del modello, del progetto inteso come oggetto 
in sé. Il modello dell’arte è il modello della moda: le 
motivazioni e le condizioni di elaborazione dell’ogget-
to progetto sono le stesse. L’arte e la moda appaiono 
oggi come i linguaggi esistenziali per eccellenza le cui 
finalità immediate sono nutrire l’ego e rendere dinami-
co il comportamento dei consumatori.”
La moda è stata considerata molto spesso in relazione 
all’arte, ma sempre in posizione subalterna. Ad oggi, 
però, la moda continua a spaziare orgogliosa con-
quistando, permeando e colonizzando tutti i settori 
dell’impresa culturale, sociale e multimediale, appro-
priandosi di spazi e modi inequivocabilmente ricondu-
cibili al mondo dell’arte.
Quando moda e arte vengono, invece, messe in re-
lazione al design, ciò che emerge è un rapporto di 
sodalizi, di amicizie, di collaborazioni virtuose che si 
dispiegano attraverso la figura del designer in grado 
di interpretare quel sentire comune a designer e artisti 
per essere partecipi alla creazione della realtà con-
temporanea. La moda condivide con il design l’attac-
camento alle funzioni pratiche e per questo differisce 
inesorabilmente dall’arte, ma allo stesso tempo dall’ar-
te impara la capacità di modularsi e diventare lo stru-
mento per riflessioni più articolate, che vanno oltre la 
mera produzione e l’uso dell’abbigliamento. 
La moda è la disciplina della contemporaneità che, in 
un linguaggio comprensibile e affascinante, esprime 
la complessità della modernità con cui condivide la 
radice. 
Le culture della moda, dell’arte e del design si trova-
no, però, inestricabilmente interconnesse nel campo 
delle realtà museali, dove il territorio comune è più 
coerentemente condiviso. Sia la presentazione che i 
contenuti visivi e la posizione ideologica suggerisco-
no, infatti, una funzionale accettazione di valori condi-
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estetici e persino riflessioni sulla società contempora-
nea.
In Italia la moda entra nel contesto museale in punta 
di piedi, con grande difficoltà e quasi sempre in modo 
sporadico. Considerata frivola, si ingegna nel trovare 
qualche giustificazione, sebbene la sua intera storia sia 
basata su trasposizioni pittoriche di costumi d’epoca, 
anziché sulle fonti materiali.
Basti pensare che la prima grande mostra dedicata alla 
moda italiana si è svolta a Londra soltanto nel 2014.
Sebbene alcuni dei grandi marchi della scena italiana 
si siano costituiti in fondazioni e istituzioni, che cer-
tamente possiamo considerare museali, continua a 
mancare una politica espositiva precisa che agevoli 
il passaggio da un museo del costume ad uno della 
moda. Un tentativo certamente riuscito di portare lo 
studio della dicotomia tra arte e moda in uno spazio 
museale è senza dubbio la mostra Tra Arte e Moda 
tenutasi al Museo Ferragamo di Firenze nel 2017. Arti-
colata in otto sezioni, la mostra esponeva un’indagine 
delle varie forme di dialogo tra i due mondi a partire 
dalle esperienze dello stilista, analizzando reciproche 
ispirazioni, sovrapposizioni e collaborazioni, dall’espe-
rienza dei Preraffaelliti a quella dei Futuristi, dal Surre-
alismo fino al Radical Fashion. 
Un’attenzione particolare è stata dedicata anche alla 
figura del designer, capace di esprimersi ed innovare 
attraverso le forme della moda, il cui esempio di fa-
ma è senza dubbio il caso di Yves Saint Laurent con 
Mondrian.
L’intero impianto museale racconta l’innovativo cros-
sover, celebrando al tempo stesso artisti che contra-
starono l’ascesa della moda come sistema culturale, 
designer che sconfinarono nel mondo dell’arte met-
tendo in atto alcune delle più originali avanguardie e 
contaminazioni di forme, materiali, superfici e senso 
estetico per le più svariate e complesse ragioni. 
Eppure per motivare l’equa relazione e contamina-
zione tra arte, moda e design, basterebbe guardare 
alla loro dimensione sociale e al patrimonio di prin-
cipi e valori che i tre possono trasmettere. Si pensi ad 
esempio al progetto Google Arts & Culture che si sta 
impegnando nella costruzione sistematica di un ar-
chivio della storia della moda, capace di mescolare le 
più recenti tecnologie con le collezioni e le esposizioni 
museali di tutto il mondo. 
Kate Lauterbach, program manager della piattaforma, 
sostiene che il progetto We wear culture, lanciato nel 
2017, ha come obiettivo quello di dimostrare che la 
moda va ben oltre ciò che si indossa: dietro un abito 
esistono storie, persone e ovviamente  influenze pro-
venienti dall’arte, dal design e da qualsiasi altra forma 
di cultura. 
A rafforzare l’impatto del progetto e la sua rilevanza 
nel contesto storiografico e culturale sono poi le oltre 
180 istituzioni culturali e della moda, che coinvolgono 
le più importanti realtà italiane e internazionali come: 
Fondazione Ferrè, Fondazione Micol Fontana, Museo 
Ferragamo, Museo del tessuto di Prato, Metropolitan 
Museum of Art’s Costume Institute, Victoria & Albert 
Museum e il Kyoto Costume Institute. 
In definitiva, citando Maria Luisa Frisa, critica e fashion 
curator italiana, “l’idea alla base delle mostre di moda 
non è tanto quella di proporre la moda come un’arte, 
ma piuttosto di utilizzare la moda come mezzo per 
leggere la società, passata o contemporanea che sia “ 
e, perchè no, come asseriva Restony “nutrire l’ego (di 
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